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È troppo noto come nelle nevicate 
abbondanti si spezzino le linee aerce 
telegraliche e telefoniche, ed anche 
quelle, di solito assai più robuste, 
delle reti di distribuzione d' energia 
elettrica ai tram delle città. Non è 
questa |’ ultima delle ragioni per cui 
alle linee singole si sostituiscono quan- 
to xi può i grandi cavi multipli sotter- 
ranei, o anche cavetti mullpli aerei, 
perchè questi, non ostante il pesa, che, 
tra lili di linea, filo portante, sospen- 
sioni e isolamenti è notevole, pur rie- 
scono assai più resistenti. 

Molto semplicemente si attribuisce 
il fatto al peso della neve; e ciò è 
vero perfettamente e reso tanto più 
facile col concorso di queste tre circo- 
stanze, che, rendendo maggiore la gros- 
sezza del filo, determinano la deposi- 
Zione di neve più abbondante e più 
difficile a cadere per naturale perdita 
di equilibrio o per scowse. Esse sono: 
1° una precedente brinata; 2* un fred- 
do più intenso che agghiacci la neve 
imbevuta d'acqua e già posata sul 
filo ; 3.° il «gelicidio» che copra di ve- 
trone il filo e lo ingrossi. Facilmente 
lutte e tre queste cifcostanze si pos- 


‘sono dare, anche combinarsi assieme, 


e si possono facilmente è vare, 
guite poi dallo stesso risu stat 
Ma non è sempre così . | 


Per le linee di alta montagna il 


fenomeno è in gran parte più com- 4 —*— 


plesso e diverso, sì che sarebbe grave 
errore lo spiegare i guasti, che si pro- 
ducono tanto facilmente nelle inver- 
nate alpine, allo stesso modo di quelli 
di pianura e cittadini, su linee poste — 
per lo più a grande distanza dal $uolo. 
Non che le tre complicazioni, per così 
dire preparalorie sopra esposte, non 
possano darsi, e che il peso della neve 
posata sopra non possa agire ; ciò però 





è una specie di caso di eccezione, . 


perchè preventivamente si suol prov- 
vedere con una maggiore robustezza 
dei fili. Anche escludendo a priori que- 
ste altre cause che sono frequenti e 
troppo esplicitamente evidenti: 1. il 
rovesciamento sopra la linea di alberi 
per vento o carico di neve; 2.° l inve- 
stimento diretto da parte della valanga 
della linea e dei suoi sostegni; @° il 
soffio anteriore o laterale alla valang 
il quale investa ed asporti la —* (o) 
asporti o scavezzr anche la palifica- 
zione di sostegno : si hanno altre cause 
che a priori non si possono immagi- 
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nare affatto, e che solo l'esperienza 
addita, e l’analisi molto attenta di- 
mostra. 

Caratteristica della deposizione della 
meve in montagna è la irregolarità. 
Falto questo sul quale a me not pare 
mai abbastanza sufficiente l' insistere, 
perchè si hanno persone anche colte 
che si occupano di questo o quel 
problema scientitico-teorico o tecnico. 
pratico riguardo la montagna, le quali 
questa conoscono solo come sì pre- 
senta nei deliziosi momenti delle gra- 
dite vacanze estive, e credono ad esem- 
pio di poter porre in qualunque punto 
un nivometro, e di potere da qualun- 
que nivometro generalizzare a tutta 
una plaga, o valle addirittura, il mise- 
rabile unico dato di precipitazione 
incertamente determinato per quello. 
Tale irregolarità si ba, sia alla prima 
caduta della neve, sia in seguito, a 
Nevicata finita, quando, inagari per 
parecchie intere giornate consecutive, 
un vento insistente o esagera la irre- 
golarità originaria della prima deposi- 
zione, o la moditica il più variamente, 
la inverte addirittura, una o più volte, 
trasportando da sito a sito una o più 
volte la‘stessa neve, polverosa, finis- 
sima, leggerissima, secca, incoerente 
per la bassa temperatura sotto lo 0.° 
E non sono queste le condizioni nor- 
mali solo delle alte Alpi: anche nella 
catena apenninica, anche senza oltre: 
passare i 1000 m. di altitudine, sì hanno 
tempeste lunghe e violente con tem- 
perature basse favorevoli ai più fanta- 
Stici trasporti primari e secondari di 
neve, i quali proprio nulla hanno da 
invidiare a quelli delle Alpi. In queste, 
colle maggiori altezze è solo più estesa 
la zona delle grandi bufere, come è 







più esteso il tempo in cui soglionai 0 AI, 
possonsi produrre, possibilità che è 
estesa a tutto l'anno per le massime 
altezze 

In queste condizioni si comprende 
come facilmente qualche tratto di linea 
montuna possa venir compreso Con 
Una 6 più tesate complete dentro la 
neve, nell’ attraversare quelle bassure 
riparate, quegli inghiottitoi o quelle 
zone che, anche se non infossate, sono 
sotto vento, precisamente dove questo 
scarica la neve tolta altrove. Qui la 
neve raggiungendo anche in breve 
tempo | altezza di parecchi metri, rie- 
sce a strappare inesorabilmente anche 
la lineg più solidamente costrutta che 
rimanga compresa nel suo deposito. 
Il modo in cui ciò avviene, come non 
è semplice ed intuitivo, così non è 
privo di interesse 

Conviene cominciare la considera- 
zione dal filo che rimane sospeso nel- 
l’aria. Esso allora non può mai cari- 
carsi oltre un certo limite, e, per poco 
che sia resistente e la tesata non sia 
soverchiamente lunga, resiste, e, più o 
meno presto si scarica? specie coll’aia- 
to del vento che agisca di fianco, squi- 
librando anche in un punto solo il 
deposito, e liberando il resto colle 
oscillazioni che al filo stesso imprimo- 
no gli scarichi delle parziali cadute. 
Il deposito assume più o meno spic- 
calamente, o almeno tende, una forma 
dapprima allargantesi dal basso all'alto, 
poi restringentesi per i piccoli frana-. 
menti, forma adunque che in sezione 
trasversa si presenta tipicamente rom- 
bica, come rappresenta la. fig. 1 della 
tavola. Sono questi franamenti, queste 
valanghette laterali che pongono il 
limite all'altezza totale del deposito, 
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e che, cadendo più 0 meno 
o dall'altra parte, oppure riman 
per alquanto appese, turbano fo i 
stabile equilibrio e determinano | 
cadute quasi con una torsione da —9— 
lato. L'ingrossamento del filo, con 
aderenza di ghiaccio per una qualun- 


que delle tre cause segnale per prime, 
rende evidentemente poxsibile un de-. 


posito maggiore; ina se, come poco 
sopra pure è detto, la tesala non è 
lunga, lascia al filo robusto resistere 
tinchè il deposito cade. 

Per comprendere poi come passino 
le cose col filo sepolto, è utile fare 
prima l'esame di ciò che capita se il 
filo grava semplicemente sulla neve e 
quindi tende a sprofondarsi in essa, 
La neve veramente farinosa, secra, 
caduta, o più portata dal vento a 
temperatura molto bassa, considerata 
solo negli strali superiori, sì presenta 
così soffice che ad un corpo pesante 
SI oppone quasi come se fosse un 
fivido, lasciandolo sprofondare quasi 
sfuggendogli da sotto itisieme all'aria 
e ricoprendolo. Ma ad una certa pro- 
fondità, per la compressione, e fin dalla 
superficie per poco che la temperatura 
dai — 10°, — 15°, e anche più. salendo 
verso lo 0, diminuisca subito la fari- 
nosità, perde la detta prima Quasi flui- 
dità dell’'arssieme aria - neve, ce così 
comincia a mamifestarsi una cerla  coe- 
renza tra la neve compressa diretta- 
mente sotto il corpo che affonda e 
l'altra posta lateralmente, per modo 
che di mano in mano che l' alfonda- 
mento procede e colla compressione 
della neve anteriore scema la velocità 
del corpo, alla compressione parteci. 
pano anche le masse di neve” laterali, 
finchè si giunge a costituire nel pro- 


he a 


bere 


n) PRO ai fogli Sr 


for 












— — 
zioni a —— 
mobili. Il fatto è rappre 
schema della fig. ® 
Passiamo ora al —— 
supponiamo, un po“ ! 
momento. in cui è sppena 
deposizione della nevicata p 
e si inizia perciò la costipazione 
sta avviene, in misura diversa — (A 
in tutta la massa dello strato | 
lanto sopra come sotto la posizione 
del filo, il quale. dalla costig U 
inferiore a sè si trova a — 
sotto alcun sostegno, mentre deve 
sopportare il peso di tutta la massa 
nevosa soprastante, secondo un mee· n” 
canismo identico a quello dello schema . 
2 capovolto. Con ciò di più, che, in- 
vece che del filo il quale gravando + 
col proprio peso si avanza dall’ alto 
iv barso contro la neve, trattandosi 
della massa nevosa che dall'alto in 
basso si avanza contro il filo ferma, 
su questo stesso preme sì per mezzo 
del meccanismo di prima immaginato 
capovolto, ma preme col peso di lutta 
intera la propria massa sino dall e- 
stremo superiore, come appunto | 
schema 3 esprime, ed evidentemente 
non appare e non è nel"caso prece: 
dente. Così il filo, che sospeso in aria 
avrebbe sopportato solo il carico del 
prisma rombico caricato in instabile 
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equilibrio, pronto a scaricarlo ; quando 
è immerso porta in modo continuo, 
costante, il carico incomparabilmente 
maggiore del prisma triangolare corì- 
cato col vertice sul filo e la base alla 
superficie nevosa esterna. E così sìn- 
chè la neve ha la sua supertìcie esterna 
îincoerente o poco coerente come il 
resto interno e non congelata a crosta. 

Allorchè poi, per l’ azione solare di- 
retta, o di qualehe ora di vento tiepido 
seguiti dal freddo notturno, collo sgelo 
che dà acqua penetrante, inzuppante, 
Si costituisce allo strato esterno una 
erosta di ghiaccio continuo progressi. 
vamente più grossa, dura, resistente, 
facente al di sotto corpo più 0 meno. 
sfumato col resto della neve e con 
una certa coesione ii tutto {1 insieme, 
la massa premente sul filo si estende 
ancora di più lateralmente ed in pro 
porzione allo spessore e resistenza 
della crosta, come indica lo schema 4 

Ma non soltanto si estende laleral- 
mente, bensì anche aumenta coll’ ag- 
giunta dell'azione profonda delle masse 
sottostanti al livello del filo. Infatti la 
linea orizzontale di separazione tra la 
neve sovrapposta al filo premente su 
di esso in modo evidente per chiun- 
que, e quella sottoposta, la quale non 
pare debba e possa agire in altro mo- 
do che facendo mancare colla propria 
costipazione il sostegno, è solo teori- 
camente supposta ma non esistente in 
realtà. Mancando il sostegno alla inassa 
nevosa assai lateralmente sopra la oriz- 
zontale del filo, essa, non staccata ma 
coerente con la sottostante non meno 
di qualunque altro punto, viene tratta 
in giù, oltre che dal peso proprio, an- 
che dal peso e dalla coerenza di costi- 
pazione dello strato inferiore che al 





soprastante è in certo qual modo ag- 
grappato, e col quale costituisce un 
tutto continuo. Adunque, siccome il 
tutto reagisce sul filo imprigionato, 
che rappresenta un appoggio che tende 
ad essere fisso mentre il resto si con- 
trae abbassandosi, esso filo in definitiva 
è premuto da ciò che gli sta sopra 
che gli trasmette nel modo sopra spie- 
gato anche la trazione-pesò di ciò che 
sta solto ed a tulta prima parrebbe 
impossibile che agisse 

Non agirebbhe infatti se si Lrattasse non 
di un filo immerso in un fluido, come 
non agisce sul filo libero nell'aria, im- 
merso appunto nel tudo che tene 10 
sospensione la neve cadente, @ lascerà 
che gravi solo la puea posata Ma tetto 
lo strato nervoso deposto, che va acqui. 
stando sempre maggior coerenza, hon 
non è più on ffardo, è una specie di 
riscoso. Prendendo il concetto dalla 
dottrina sui colloidi si può abbastanza 
bene considerarlo simile ad un idrogeto, 
ad es. paragonario ad una massa di 
silice gelatinosa in via di essiccamento. 
Mi si passi la parola un po’ ardita, si 
può considerarlo come una specie di 
aerogelo, che vada perdendo il mezzo 
dispersore aria, e vada accostando le 
particelle disperse, cristallini di ghiac- 
cio. (Si comprende naturalmente che 
in questo paragone di stato meccanico 
consimile, nella parola composta ae- 
rogelo per la parte gelo non si devono 
intendere i cristallini, perchè sono di 
ghiaccio; sì esprime invece, secondo 
la teoria sui colloidi, l'immagine dello 
stato meccanico gelatinoso del colloide 
coagulalo). Così tale contrazione inti- 
ma, comune a tutta la massa, come è 
paragonabile a quella della silice gela- 
tinosa, lo è a quella della colla e del- 
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I Schema della nere che può star posata sul filo enapeso in aria, rappresentato in se. 
zione /F] IT Schema della pressione del filo posato su neve incoerente /n @; {la qu le 
tende a sgrofondarsi in casa comprimendola sino ad una certa profondità. — IN Sche 
preasione minima della neve sul filo sepolto in cassa, in parte come nello scema I po: — 
rolto. — IV Schema delle azioni sul filo sepolto in neve con crusta; ES linea del suolo; wa ll 
mite della neve; 1° /° livello del filo. Coi tre diversi apessori di crosta ce, c'e, Pe". il —— 
rispettivamente premuto dai triangoli di neve Fre. Fre, Fe”c". secondo lo schema UL è 
triangoli aggiunti per coerenza lalorale Fei. Me'T... prementi per la crosta sscondo lo schema ro, 
e quiadi in definitiva è premuto dai trapezi loci, l'e'eT, lele”M, al quali si vestigia nn 
la traziono — peso dei trapesi inferiori AI 8, STIA", 8°T"M8", tanto più grandi quanto più 
profonda è la neve lb costipazione sotto il livello del filo, e (ncente corpo con quella supe- 
fiore. V Schena delle azioni complessive sn una tesata quasi sepolta rappresentata in se- 
zione longitudinale dello strato nevaso. In pieno, TT sono rappresentati pali e filo al mo . 
mento dell'esame, cesia con tenata n destra rotta in r, tesata sinistra intera, teeala c 
sepolta e in trazione con effetto a destra ; a tratteggio in TT è la posizione originaria a prima | 
della rottura. A punto e tratto sono indicati gli emiccnoidi di neve traenti e prementi sul filo © 
sepolto in erre senza crosta, in e'c'efe’ con crosta. A due punti e tratto gii emiconoidi agenti — 
sul palo, In cee’’e’” senza crosta, In eN'e'e”"e” con erontn. Sul filo sepolto e sal palo rotto è 
inclinato sono rappresentale con p le risultanti totali della pressione — peso novrastante, è. 
con t delle trazioni — peso sollostante, nei due diversi casi, senza e con crosta ’ 
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> E L che si dissenso; del basahé, 
Pa — della resina che si soliditi- 
$i | cano, ecc. colle conseguenti serepala- 
“a - ture, quando non si abbia uniforme 
— libertà di contrazione. FE con ciò, 
RIS i estendendo le considerazioni dall' ele- 
mento estraneo, filo imprigionato che 
ora particolarmente ci interessa, a 
qualsiasi elemento proprio della massa 
comunque individuato in essa, sotto- 
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risultare dalla costipazione, e che si 
risolvono in trazione-peso sul filo im- È 
merso, non sì è detto ancora tutto 
sulle forze che lo traggono in basso. 
Anche quando la nevicata cade su 
terreno congelato, dopo un tempo più 
o meno lungo, e sempre nel lungo LE 
inverno di montagna, si sa che il ter- % 
reno sgela. Da una parte lo strato 
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. Bernardo - La 


il palo è sepolto per 


É 
1— Linea telegrafico-telefonica italiana Piccolo S 
è Thuile alla 3° tesata dall'Onpizio a line aprile 1922. La linea è 
Ò incolume a fior di neve, e, sulla strada, 
e oltre metri &, mentre alla Cappelletta non se ne ha che | me- 
* tro. La persona cogli aci è a livello del filo inferiore. 
+ 
| —’posto per tutto quanto abbiamo de- 


scritto e per altro ancora ad una grande 
molteplicità di fatti meccanici traenti 
e prementi in azione, sì vede che sì è 
diretti nel vivo della spiegazione della 
particolare struttura che, originandosi 
dalla neve, assume il ghiaccio dei 
ghiacciai; quistione sulla quale non è 
ora qui il caso di indugiarsi, ma che 
_ su queste direttive mi piacerà di svi- 
—— senza ritardo come si merita, 
«In modo più ampio ed in luogo più 
| adatto. 





nervoso molto ricco d'aria è conlem- 
poraneamente un buon coibente che 
sopprime ogni ulteriore raffreddamento, 
e per la molta aria inclusa ha global- 
mente poca capacità termica, assorbe 
dal terreno poco calore, anche se ori- 
ginariamente per le condizioni di forma- , ha 
zione è freddissimo. Dall'altra il suolo, | 
terra, zolla o roccia che sia, per quanto 
poco conduttore termicamente, lo è 
sempre al esuberanza, perchè, soppres- 
sa colla neve soprastante la perdita 
per radiazione nell’ aria, col calore che 
































gli trasmette a poco a poco, 
continuo l'interno della terra, sgeli 
sino al contatto della neve. Si coati- 
tuisce così uno strato di neve al con- 
tatto, il quale, tra radiazione e condu- 
zione della terra, si mantiene termica- 
mente a regime, alla temperatura di 
fusione, 0°. L'acqua che risulta, se il 
suolo sgelato è adatto, penetra in esso, 





im virrina tesata della veduta precedente alla fine giugno 


rfiello stesso anno. 


parsa. 


altrimenti sale per capillarità ad inzup- 
pare la neve rsoprasiante, estendendo 
più su la temperatura di fusione, faci- 
litando questa, ed aumentando la pla- 
sticità di conlrazione della neve, che 
così, sotto il peso sopra gravante, è 
sottoposta ad una costipazione che 
procede più rapida ed energica con 
grande diminuzione di volume, Nel- 
l'alta montagna dura ancora per qual- 
che mese una temperatura esterna 


ima di 


La neve culla strada è alta soltanto circa 
I[2 metm, dove non è stata tolla 
sone è un terrapieno); alla Cappelletta è completamente scom- 
La veduta non fu potuta prendere dall’ esatto punto di 
vista della precedente, che era scomparso, poiché sopra un aral.- 
lamento del terreno sul quale la neve raggiungeva assai più di 
m. |U, reetandone a giugno ancora lore m. |. 






nostro caso —— 
ciò si risolve in una J ampia. 


a I 


: (Sotto la neve dietro le per- 


energica (razione in basso del filo | 
imprigionato. 

A dimoxtrare questo consumo con- 
tinuo della neve da rotto vale otti- 
mamente | esempio di ciò che accade 
per gli alberi, che prova essere il fe- 
nomeno di assai vasta azione naturale, 
non limitato alla creazione artificiale 
delle nostre povere linee. 1 rami più 
bassi, più prossimi al suolo, nia che non 
riescano a toccarlo, anche colla natu- 













rale predisposione che ad esempio nel 
caso delle conifere riesce ad abbassarli 
verso terra perchè scivoli la neve, 
rimangono anche da sotto compresi in 
essa, perchè ve la porta il vento mentre 
cade asciutta e vi cade facilmente dai 
rami stessi o da Quelli superiori. Verso 
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LI ‘421 
effettivamente sopportano ed agisce, 
producono il loro strappo alla base, © 
Nessione forte, scavezzamento del tron- 
co. È questa una delle maggiori dim- 
coltà che devono vincere nel loro ace 
crescimento nei primi anni; è questa 
uva delle principali cause per cui è 








La linea francese strappata ad ovest dell’ Ospizio presso la 
osteria della veduta seguente. ll palo coricato aveva un isola- 
tore per parte, come quello ritto nello sfondo; l° isolatore col 
filo di destra è stato strappato per primo cd è sepolto nella 
neve; il palo squilibratone ha cominciato a inclinarsi a «i- 
nistra; le due tesate che sosteneva sono siate rotte e portate 
progressivamente a terra, circa nel punlo dove ora emergono 
dalla neve; poi, così divenuto Îl filo non più attivo, è rimasta, 
come indica lo schema V, la sola azione della neve premente e 
traente sul palo, che ha seguitato ad inclinarsi, inelinando si- 
milmente i due fili. 


la primavera tutti questi rami sono a 
terra, sovrapposti direttamente anche 
tra loro, senza interposizione di neve 
sino alla estremità. Se non si trattasse 
che del peso della neve sopra posata 
essi si limiterebbero ad essere inclinati. 
fino ad essere applicali al tronco; 
invece, compresi al largo nella massa 
nevosa in contrazione, abbassandosi 
esercitano sul tronco anche trazioni 
laterali, che, unite al peso che anche 


limitato nelle alte zone lo sviluppo 
degli alberi. AI Piccolo S. Bernardo 
ad esempio la contrazione-peso della 
neve schiaccia non solo gli alberi ma 
anche quegli arbusti alpini che là non 
esistono, e, come prova l'esperimento 
(fatto dal Prof. Vaccari e dall’ Abate 
(‘hanoux al giardino alpino Chanousia 
che colà si trova) non possono resi- 
stere; mentre ad altitudini non solo 
eguali, ma anche notevolmente supe- 





riori, e non meno del Piccolo S. Ber- 
nardo esposte ai rigori estremi della tem- 
peratura, si sviluppano regolarinente. 
In tutte le considerazioni che pre- 
cedono abbiamo per semplicità sempre 
tenuto presente solo ciò che avriene 
per una sezione lrasversa del filo : così 
anche negli schemi illustrativi. Ma 
quando si devono considerare le tesate 


si comprende che si evono sviluppare 


° i i 
s ® © 
sù vu 
v ‘e 
DI 4 






emersione del filo, ma anche | 
se la neve ha la crosta. Ve " 
schema D. Risulta così enorme lo — 
zo tolale su esso esercitato, così @proò- * 
porzionato da spezzario inevitabilmente. DE 

ve, 
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Dinanzi u questo fatto mi sono trò- — 4; 
vato ‘nolte volte negli anni della mia ia “7 
esperienza alpina, senza potermi nel- het. 
l'estate affatto spiegare come fossero J 


in tanti putli spezzati dei fili robo- 
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etto massi pd 
ghiere di al F 
3 della 
he al pia: 
per tutte le loro lunghezze le azioni 
analizza! deduce 
allora che per agni lesata. che abbia 
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© f azione del renio po- 
slissimi, dove in modo axsaluto doveva 


escludersi l’azione violenta delle valan- 
ghe o di altri corpi pesanti qualsiansi 
venuli ad urtare. Specialmente ricor 
derò quello che ho osservato nella 
regione del Pircolo S. Bernardo, dave 
s1 danno molto favorevoli 
di os<ervazione, essendovi una. linea 
irlegralica cd una telefonica che sal- 
gono dal versante italtano e da quello 


condizioni 
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francese, costruite con materiali diversi 
e con diversi sistemi, oltre una linea 
telefonica che dal forte francese « La 
Redoute ruinée » si collega o meglio 
sì collegava col posto estivo della gen- 
darmeria. In molti punti, nelle circo- 
stanze sopradette, era spezzato un filo 
di ferro.eccellente, di ferro acciaioso, 
del diametro di oltre 5 mm. e perciò 
con carico di rottura in ogni caso molto 
Superiore ai 1000 chilogrammi. ‘Tutte 
le superfici di rottura mostravano una 
bella fibrosità nettissima, di sezione in- 
teramente sana, senza sfoglie, senza in- 
crinalure, epperciò erano state prodotte 
esclusivamente dalla trazione certo non 
minore dei detti 1000 Kg., che aveva 
raggiunto il limite dì rottura, in quel 
punto dove il tilo, pur sano, aveva una 
resistenza un po’ inferiore al resto. 

Solo le osservazioni potute fare e 
ripetere di poi durante più inverni e 
le nevosissime primavere, sino al mas- 
simo cumulo che si ha nel maggio, 
mi permisero di veder ben chiaro, e 
dì portare tutto ad una esauriente 
interpretazione, anche dal punto di 
vista teorico soddisfacente. 

Ma colla rottura del filo in uno o 
più punti della linea i danni non sono 
finiti. Quanto più il filo robusto impe- 
gnato nella neve resiste a forli pres- 
sioni, epperciò tensioni, allontanando 
la rottura, tanto più danneggia la pa 
lificazione per tratti molto estesi. Già 
prima che il filo si rompa le trazioni 
da esso prodotte o trasmesse, tesata 
per tesata, e per più tesale consecu- 
tive, spostano gli a piombi dei pali in 
tutta la parte interessata della linea. 
Ma poi, anche a filo rotto, 1 danni 
continuano. Appena uv palo sì è do- 
vuto inclinare, staccandosi anche poco 


dalla verticale, lo tiri ancora. il filo 
intero o strappato lontano, 0 più non 
lo tiri il tilo già strappato vicino, le 
stesse azioni che sulle tesate impri- 
gionate si esercitano sul palo, e sem- 
pre in modo cospirante colle altre. 
Così i pali vengono inclinati sempre 
più, e, sempre più intensamente sotto- 
posti a tutte le azioni, finiscono per 
essere curicati, divelti o scavezzali. 

Queste azioni sui pali per la costi- 
pazione degli alli strati nevosi di più 
metri st possono esercitare anche sen- 
za che la catenaria del filo venga 
impegnata nella neve, precederla, de- 
terminarla. Ecco i due casi che fanno 
egualmente perdere la. verticalità : la 
linea costituisca una poligonale in mo- 
do che naluralmente, e più per l ag- 
giunta di peso per neve posata sulle 
tesale, si sviluppino delle forze traenti 
secondo le bisettrici degli angoli inter- 
ni, concavi; uno 0 più pali siano su 
pendio pronunciato, sia secondo la 
linea, sia lateralmente ad essa, nelle 
quali circostanze la costipazione avvie- 
ne prevalentemente con scivolamento 
verso il basso, e sviluppa così pres- 
sioni e trazioni inclinatrici, che ini- 
ziano la rovina sui pali, abbassano 
quindi la catenaria, che rimane poi 
compresa anch’ essa, e così via. 

Una sola tra tutte le cause può a- 
gire dal principio e poi portar dietro 
le altre; ma spesso tutte le condizioni 
naturali e create colla linea sono tali 
da far interferire nel modo più vario 
più cause, producendo quei guasti che 
ad estate inoltrata, a neve completa- 
mente scomparsa, paiono inesplicabili, 
quasi illogici a chi vede la montagna 
solo nei giorni migliori. 

Dal complesso risulta che la costru- 


















presenta difficoltà non piccole, A par 

la cura speciale di evitare le saab 
con tutte le loro conseguenze, cosa che 
si ottiene in modo radicalmente sicuro — 
portando addirittura la linea a terra o 
dietro un gradino, (non eflicace il mu- 
ricciuolo esposto anche a monte, chè 
la valanga se lo rasa via), sarà bene rias- 
sumere dal detto le seguenti norme : 

1. Filo robusto abbastanza perchè 
possa resistere a qualunque carico per 
neve propria sopra posata mentre è 
sospeso ; perciò preferibilmente di ac- 
ciaio onde poterne ridurre relativa- 
meuvte la sezione. 

2° Tesate corte, perchè la cate. 
naria riesca meno pronunciata anche 
se caricata di neve, e ne sia così di 
sicuro evitato |" infoxzamento. 

3.° Pali molto alti, tanto da por- 
tare certamente la catenaria ad altezza 
superiore a quella del cumulo ordina- 
rio e straordinario della neve indicato 
dalla esperienza locale. 

$.° Pali robusti, verticali. solida- 
mente piantati, mai in infossamenti, 
sempre su dossi. 

5.° Tracciato anche apparentemen- 
te vizioso e più lungo, purchè riesca 
ad evitare gli infossamenti ed i pendii, 
specialmente quelli a linee di pendenza 
convergenti, perchè colla inclinazione 
convergente dei pali si avrebbe la mas- 
sima facilità di abbassamento multiplo 
della catenaria. 

6.° Temere sempre la neve alta as- 
sai più del vento. Dove questo sferza la 
neve non si ferma, o poco solo senza 
accumularsi, come difficilmente si fer- 
ma abbondante sul filo. 

7. Insistendo sul n. 6, è più sicura 
una linea che per la pressione e le 
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sottoposta a grandi capricci di «i 
e perchè vi salgono le linee il lia Au J— 
francesi costruite con ben diversi. cri-. 
teri. da Lines ben costrutta 





mente interrotta : —— la regola. 
rità delle riparazioni fatte senza eco- 
nomia, lo sarà sempre finchè non si 
informerà wi criteri di quella italiana. 
La nostra, che ha l'ultima tratta La 
Thuille-Ospizio che su percorso non 
privo di accidenti sale da 1500 a quasi 
23%) m., funziona regolarmente anche 
negli inverni molto nevosi. Ma ha pali 





robustissimi di ben 12 m., interrati 8, | 
esterni 9 (il doppio dei francesi) e filo. — 
assai forte. Se alla sua costruzione * ra 1 
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sovraintendent e guardafili ha servito 


ARE 
ieri stradali. esperienza preziosa per 
ante cose semplicemente osservate, 
inche se non sapute analizzare e spie- 
| gare in modo esplicito. Così la linea, 
| sfruttando chi sa con quante succes- 
| sive correzioni le più semplici osser- 
‘vazioni, lia potuto raggiungere la otti- 
ma servibilità attuale, ed attuare pro- 
gressivamente i criteri tracciati, Certo 
che essendo |’ Ospizio italiano tenuto 
sempre aperto dall’ Ordine Mauriziano, 
essendovi lassù anche d'inverno i no- 
stri doganieri, essendovi sul tragitto 


pure 3 case cantuniere aperte ed abi- 
tate; importando quindi al servizio 
dell’ Ospizio, della Dogana, dei Cara- 
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con quell’oculato interessamento c 
è pronto a fare ogni osservazione ci à 
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trarre profitto di ogni esperienza. E 


guale interesse e possibilità non si ha 
per gli stranieri dell’ altro versante ;... 
sì viene poi d' estale a riparare i danni. 

Dal Piccolo S. Bernardo traggo ap- 
punto le fotografie comparative, che, 
aggiunte agli schemi illustrativi, docu- 
mentano e rendono più probative le 
deduzioni fatte, dispensandomi poi le 
spiegazioni di queste dallo aggiungere 
altri dati. 
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